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DEIDUBBI

La chiave per comprendere il 2010 del Vaticano
l’ha fornita il Papa lunedì scorso: «Dobbiamo

chiederci cosa era sbagliato nel nostro annuncio»

L
’anno che sta per conclu-
dersi, è stato veramente co-
sì terribile per la Chiesa?
Per coloro che continuano

a scambiare la prossimità con “il po-
tere del mondo” come missione spe-
cifica di chiunque abiti entro le mu-
ra leonine, il 2010 non ha certo rap-
presentato una stagione esaltante.
Benedetto XVI e i suoi collaborato-
ri, anche durante la bufera degli
scandali dei preti pedofili, hanno
molto lesinato il materiale necessa-
rio affinché l’esercizio di tradurre
gli insegnamenti del Vicario di Cri-
sto, anche quando parla dall’altare,
solo come costruzione di politiche,
mobilizzazione mediatica, proposi-
zione di domande radicali e di ri-
sposte univoche, venisse perpetra-
to. Anzi, prendendo alla lettera ciò
che il Pontefice ha esposto lunedì
scorso alla curia romana, quello or-
mai trascorso risulta l’anno dei dub-
bi più radicali, quelli che non han-
no paura di scavare nell’identità
profonda della rappresentazione
che “il potere del mondo” ha del cat-
tolicesimo e della Chiesa. «Dobbia-
mo chiederci», ha detto Benedetto
XVI ai suoi collaboratori, «cosa era
sbagliato nel nostro annuncio,
nell’intero nostro modo di configu-
rare l’essere cristiano, così che una
tale cosa potesse accadere».

“Annuncio” ed “essere cristia-
no” sono due categorie più ampie
dell’abominevole peccato di pedofi-
lia al quale il Papa si riferiva. È legit-
timo dunque domandarsi cosa ci
sia di sbagliato nella rappresenta-
zione di una Chiesa “ufficiale” ita-
liana che in tanti, troppi, vedono co-
me collaterale alle forze politiche
dominanti nel Paese. Se le analisi
fornite puntualmente dopo ogni
tornata elettorale sono vere (come
quelle di Ilvo Diamanti, per fare un
nome) quando i cattolici votano,
pensano volentieri con la loro te-
sta. Certo, un vescovo cattolico ha
diritto al rispetto, alla venerazione
e all’obbedienza per ciò che inse-
gna e per ciò che, pastoralmente,
opera nella diocesi. Già che un ve-
scovo, quando si riferisce a temi co-
me la generazione, la nascita, la vi-
ta, l’educazione, la famiglia, l’amo-
re, l’eros, la morte ne parla in modo
da obbedire, lui per primo, a quan-
to Cristo ha consegnato all’umani-
tà nel Vangelo. Presupporre, poi,
che la Chiesa Cattolica nel suo insie-
me, anzi quella parte dell’episcopa-
to che i giornali chiamano “la Cei”,
abbia adottato come strategia quel-
la di approfittare di una crisi gene-
rale di riferimenti ideali per accredi-
tarsi quale portatrice di un proget-

to politico, è un “non senso ecclesio-
logico”. Basta frequentare una qual-
siasi parrocchia, per accorgersi che
la Chiesa in Italia non sta certo
aspettando il “conducator” di turno
(Ruini, Bertone, Bagnasco, Fisichel-
la...) immaginato dalla stampa, per
vivere e testimoniare quello in cui
antropologicamente, culturalmen-
te e socialmente crede e sempre ten-
terà di esprimere. Se poi si com-
prendesse appena appena ciò che
Benedetto XVI sta insegnando, an-
che durante i suoi viaggi attraverso
popoli e culture, risulterebbe evi-
dente come il 2010 abbia arricchito
la riflessione del cattolicesimo con-
temporaneo. Esso è composto, nel-
la sua totalità, da una comunione
di Chiese solidali, sempre più aper-
te alle esigenze dell’evangelizzazio-
ne, “amiche” vere di tutte le comu-
nità credenti del mondo, spiritual-
mente pronte (come dimostrano
questi anni affollati di martiri e di
testimoni) a non attenuare in nulla
il tremendo mistero della Croce e
di tutto ciò che deve servire da pun-
golo nella “carne” del tempo e del
mondo. Per questo, ha detto anco-
ra Benedetto XVI, riassumendo le
vicende venute alla luce negli anni
del suo pontificato, la Chiesa Catto-
lica del futuro non potrà fare a me-
no di obbedire in modo sempre più
compiuto al precetto paolino che le
impone che «la verità venga detta
nella carità» (Ef. 4, 15).

Nella grotta del Natale del
2010, papa Ratzinger ha già depo-
sto tutte le parole importanti, e qua-
si sempre nuove, che nel magistero
pontificio e in quello episcopale ci
invitano al dialogo, al lavoro, al co-
raggio, alla fantasia politica, alla
compattezza sociale. Tutte parole
con contenuti che, nelle estese e
spesso dolorose riflessioni che le
cronache hanno imposto alla Chie-
sa, fanno prescindere il cattolicesi-
mo da ogni sua specifica “cultura
confessionale” e la stanno portan-
do a una maggiore interiorizzazio-
ne di valori fondamentali anche
per la società civile. Ed è in questa
che Benedetto XVI vede il “topos”, il
luogo, dove il dialogo, l’altruismo,
la sincerità, l’onestà, l’assunzione
di responsabilità socio-politico-eco-
nomiche, l’autentico spirito di de-
mocrazia, la serenità dei rapporti
sociali devono e possono incarnare
il precetto evangelico fondamenta-
le. Perché, diceva Giovanni Paolo
II, «la fede dice che quanto viene
compiuto per gli altri è fatto per Cri-
sto». Perché Gesù Cristo nasce ogni
Natale, la Democrazia Cristiana
no.❖
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